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Occuparsi di storia, non è un esercizio facile, occorre essere super partes, liberarsi da 

pregiudizi e preconcetti, volare alto e limitarsi a raccontare gli eventi senza dare 

giudizi ed emettere sentenze. Spesso la storia viene manipolata ad arte, perché la 

storia è da sempre un libro scritto dai vincitori. E questa non è certo una novità, basta 

vedere le panzane riportate ancora oggi circa l’unità d’Italia e il cosiddetto 

“risorgimento” e i suoi eroi da farsa, più criminali che eroi. Molto spesso, soprattutto 

negli ultimi anni, – osserva lo storico Enzo Traverso – la storia viene chiamata ad 

emettere giudizi. In particolare ad affermare la ‘verità’ di fronte a memorie 

conflittuali, spesso in riferimento a vicende del passato che gravano ancora sul 

presente (il famoso ‘passato che non passa’). Ma la verità che persegue la giustizia si 

colloca su un piano diverso rispetto a quella a cui mira la storia: nel primo caso si 

tratta di appurare responsabilità, nel secondo di arricchire la comprensione del 

passato, una comprensione che richiede talora di porsi in ascolto di versioni 

contraddittorie.  Vorrei in questa sede riportare alla memoria la figura dell’avvocato  

Aristide Campisani, un eroe dimenticato dall’oblio del tempo, un figlio di Falerna.   

Al di là dello schieramento politico e del ruolo svolto durante il ventennio fascista, 

sicuramente un uomo di grandi ideali, coerente fino all’estremo sacrificio della vita 

per una causa,  giusta o sbagliata, non sta a me giudicare.                                                                     

Aristide Campisani nasce a Falerna il 25 settembre 1898 da Salvatore e Menniti Elisa 

compie gli studi e si laure in legge e diventa uno dei migliori avvocati del foro di 

Catanzaro. Da subito abbraccia la causa del fascismo anche se durante il ventennio 

non era dei più focosi. Dopo l’otto settembre del 1943 all’indomani dell’armistizio 

fatto dal Gen.  Badoglio con gli alleati, mentre la massa traghettava verso altri lidi, il 

nostro eroe, sentendosi legato da un giuramento per lui sacro,  parte per andare a 

difendere la Repubblica di Salò, non ci arrivò mai, fu preso dai partigiani e trucidato 

insieme ad altri fascisti il 22 giugno 1944 a Monte Cento Croci di Varese Ligure, così 

terminava i suoi giorni all’età di 46 anni lasciando nel dolore più profondo i familiari 

ai quali era legato da infinito affetto. Uomo di grande cultura,  conoscitore di diverse 

lingue straniere,  fu scrittore e poeta, ci ha lasciato “Fiaccole al vento”  canti eroici, 

poesie di diversi argomenti Catanzaro aprile 1938 Tipografia B. Mancuso.  



 

 

 



Ecco quanto scriveva  nella dedica ai suoi adorati genitori, quasi  a premonizione del 

triste destino che l’attendeva.  

A mia Madre                                                                                                                                          

Che vive di ansia; timorosa che la vita non mi sorrida, e prevalga contro di me, ribelle 

ai Fati, un triste destino 

A mio Padre                                                                                                                         

Consapevole della mia virtù, che col nome dell’Ateniese illustre mi predisse di quello 

seguace nella Gioia intima e nel tormento dei giorni; e col susseguente il duro 

combattimento per si alto ideale. 

 

Lettera ai genitori del 8 settembre 1943 una delle ultime 

Miei Adorati genitori,  in questa ora ho deciso con serenità del mio stato.                                                             

Il governo ha chiesto l’armistizio, ordinando a noi militari  di combattere contro 

chiunque si opponesse agli Anglo Americani.  Tale ordine medesimo è Fedigrafo, 

non può essere accettato da chi sente in se la dignità e la coscienza di uomo. Questo 

“chiunque” e perfettamente individuabile, essi sono i Tedeschi, che fino a poche ora 

fa, hanno combattuto con noi e per noi. Non è concepibile accogliere l’invasore e 

pugnalare i camerati alle spalle. Non vi è alternativa di sorta; o contro i Tedeschi 

amici o contro gli Inglesi invasori. Perciò ho scelto: contro gli Inglesi. In questo 

momento passo alle dipendenze della gloriosa Germania che resiste, cessando 

d’appartenere alla vilissima Italia demagoga e parolaia che capitola 

ignominiosamente.  Se è destinato che io debba soccombere in questa immane 

battaglia, sappiate che cadrò da eroe, agli ordini del Duce per l’Italia Romana Grande 

e potente, come l’ho sognata, operando per essa contro corrente per venticinque anni.              

Mamma, non piangere, dinanzi alle supreme decisioni, bisogna essere forti, sii forte 

anche tu. Benedite questa mia volontà,  Benedite se si verificasse, questo mio 

sacrificio. Io vi ho tutti Amati con pari affetto, anche se talvolta sono apparso troppo 

duro. Ora il momento e decisivo,  o si realizzeranno i miei sogni o chiuderò i miei 

giorni. Non invoco ne impreco contro nessuno. Il mio Animo è stato sempre 

purissimo, contro ogni sopercheria, contro ogni viltà.  Vi scriverò dalal mia prossima 

destinazione, vi manderò il mio atto e le disposizioni dei miei beni. Seguono i saluti 

ai vari componenti familiari, infine Bacio voi che siete gli autori dei miei giorni e vi 

rendo grazie  di avermi fatto sano di corpo, si da potere alla mia età, quarantacinque 

anni,  gareggiare coi giovani di ventanni e come essi impugnare le armi; e avere un 

grande cuore in cui si rispecchia tutto il dolore e la passione di un mondo.                          

Una intelligenza  e una volontà superiore capace di soffrire senza dolore e di agire 



senza timore. Non  mi dice il cuore nulla di triste, sono certo di rivedervi ancora in 

vita, sani e salvi. Benedite il vostro affezionato figlio Aristide      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       



Appendice documentaria                                                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lettera di Campisani alla famiglia 

 



 

Testimonianza del partigiano Tambini Aldo Partigiano Cento Croci detto Aquila 

 



 

Articolo apparso sul Corriere del Sud del 20 ottobre 1946 

 

 



Lettera indirizzata al Gen. Franco Caudillo di Spagna 

 



Risposta del Segretario del Gen Franco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Lettera al segretario Nazionale del Fascio Carlo Sforza 

 

 


